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«(VOLUME E TIMBRO INSEPARABILI)»: ANALISI FONETICA DEI RIFLESSI E 
DELLE IMPLICAZIONI MUSICALI NELLE LETTURE POETICHE DI AMELIA 
ROSSELLI 
 
 
1. La musica dello spazio metrico rosselliano 
 
Lo spazio metrico rosselliano è attraversato e riempito da una lingua brulicante che trova il suo 
senso ultimo solo se proiettata anche nella dimensione melodico-sonora, attraverso la lettura ad alta 
voce. Indagare questa proiezione ± QHFHVVDULD� SHU� FDSLUH� O¶DUFKLWHWWXUD� PHWULFD� GHOOD� SRHWHVVD� ± 
consente di far emergere un nodo cruciale della sua opera e più in generale della sua biografia, ossia 
la strettissima relazione tra musica e poesia. Alla luce di questa consapevolezza, la lettura ad alta 
YRFH�q�SHU�5RVVHOOL�XQ�PRPHQWR�IRQGDQWH�QHOOD�FRVWUX]LRQH�H�QHOO¶HODERUD]LRQH�GHOOR�VSD]LR�PHWULFo, 
perché permette ai suoi quadrati testuali di diventare cubi quadridimensionali attraverso la 
dimensione temporale e musicale. È proprio in questo aspetto che la poesia rosselliana ± sia per 
quel che riguarda la composizione, sia per ciò che riguarda la riproduzione orale ± mostra 
maggiormente di essere debitrice non solo della musica a lei contemporanea (come la musica 
atonale, la dodecafonia, la musica elettronica), ma anche della tradizione musicale barocca, 
passando per il folk e la musica popolare. 
Per quanto abbia iniziato molto presto anche a suonare ± cominciando a Londra con il violino, il 
SLDQRIRUWH� H� VRSUDWWXWWR� FRQ� O¶RUJDQR�� SURVHJXHQGR� SRL� JOL� VWXGL� SULPD� D� 'DUPVWDGW� QHJOL� DQQL�
cinquanta e poi a Roma, insieme a maestri come Turchi e Dallapiccola ± Rosselli si è sempre 
dedicata con maggiore impegno alla teoria musicale, da una parte, indirizzando «i suoi studi verso 
la musica non determinata dalla scala temperata, approfondendo le strutture non temperate della 
musica non occidentale»(1)��GDOO¶DOtra, applicandosi in modo immersivo nella riflessione sulla serie 
degli armonici. Lo studio di questo tema musicologico la condusse a far costruire a proprie spese un 
particolare strumento musicale dalla ditta Farfisa, una piccola tastiera da lei ideata in grado 
riprodurre la serie dei 64 armonici di una data nota grave. Inoltre, sempre motivata dagli studi sugli 
armonici, iniziò a cimentarsi nella scrittura di un saggio musicologico che ha molto a che fare con la 
sua metrica e con il suo stile poetico ± riVXOWDQGRQH�TXDVL�XQ¶LQWHJUD]LRQH� ± dal titolo appunto La 
serie degli armonici (1987). Come acutamente rileva Florinda Fusco, il primo elemento che pone in 
VWUHWWD� UHOD]LRQH� OD� PHWULFD� H� OH� ULIOHVVLRQL� PXVLFRORJLFKH� URVVHOOLDQH� ©q� O¶DWWHQ]LRQH� ULYROWD�
DOO¶Dcustica musicale e alle scale naturali. In Spazi metrici la Rosselli cerca infatti di definire gli 
HOHPHQWL�SRHWLFL�DWWUDYHUVR�O¶DFXVWLFD�PXVLFDOH��GL�TXL�OD�GHILQL]LRQH�GHOOH�YRFDOL�R�FRQVRQDQWL�TXDOL�
rumore»(2). 
In letteratura(3) esistono vari lavori che mostrano come Rosselli abbia cercato di perseguire ± non 
solo metricamente ± XQ¶RJJHWWLYLWj�� XQD� µQDWXUDOLWj¶� GHOOD� SDUROD�� GHO� SHQVLHUR�� GHOOD� YRFH� H� GHO�
corpo, tanto da aver conferito lo status di unità metrica anche a due coordinate come spazio e tempo, 
che compongono la realtà fisica delle cose e del mondo. Alla luce di quanto detto si può osservare 
come Rosselli proponesse di liberare le unità metriche dalla soggettività e dalla loro natura di 
oggetti storico-culturali, per questo deterministicamente legati a una tradizione di riferimento. Lo 
stesso valeva anche per il piano musicale-melodico: la poetessa intendeva, infatti, impegnarsi nella 
ricerca di scale e sonorità basate sulla realtà fisica e sulle leggi acustiche naturali, come quelle 
presenti nella musica popolare o anche nelle sperimentazioni a lei contemporanee della musica 
atonale e della musica seriale. Solo così riteneva perseguibile e possibile il superamento «[del]la 
razionalizzazione settecentesca della scala temperata»(4). 
/¶LQWHUHVVH�FKe già aveva mostrato nel suo saggio Spazi metrici per la frantumazione minimale del 
suono è rilevabile anche ne La serie degli armonici e, in entrambi i casi, è motivato dal desiderio di 
SRWHU�UHSOLFDUH�µQDWXUDOPHQWH¶�VXOOD�SDJLQD�± e poi nella dimensione spazio-temporale attraverso la 
lettura ± le «perturbazioni energetiche minime, ritmiche o timbriche o spaziali»(5), «il 
numerosissimo variare di particelle timbriche e ritmiche»(6), «il formicolio di ritmi»(7) dalla natura 
universale perché non condizionata, e la realtà psichica di chi compone poesia, oltre al riflesso di 
TXHVWH� SLFFROLVVLPH� YDULD]LRQL�� 7DOH� ULFKLDPR� YHUVR� O¶RJJHWWLYD� µQDWXUDOLWj¶�� GD� UDJJLXQJHUH�
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attraverso strumenti il più possibile scevri da condizionamenti storico-culturali, tradisce inoltre la 
tensione di Rosselli verso una panmusica e una panpoesia, una musica e una poesia «della terra, di 
WXWWL��GHOO¶XQLYHUVR�LQ�FXL�QRQ�FL�VLD�SL��XQD�PDQR�LQGLYLGXDOH�FKH�OD�UHJROLª(8). 
Tutta questa materia magmatica ± come verrà definita più tardi da Giovanni Giudici(9) ± 
apparentemente impossibile da carpire e da comprendere per il lettore, trova invece un senso ultimo 
nel momento in cui è percepita in uno spazio chiuso, oggettivo e fissato inizialmente da un blocco, 
quello segnato dalle coordinate del primo verso: Rosselli, infatti, ne La Serie degli armonici 
sosteneva «di voler studiare la microstruttura degli armonici quando alla serie è posto un 
µEORFFR¶ª(10)�� LQGDJDQGR� O¶HIIHWWR� GL� ©SURSDJD]LRQH� EORFFDWDª(11) che si viene a creare. Un 
fenomeno analogo viene proposto anche in Spazi metrici, in cui la poetessa progetta uno spazio 
chiuso (ispirato ai sonetti trecenteschi e shakespeariani) dove il materiale logico-intonativo viene 
bloccato, creando appunto il desiderato effetto di propagazione bloccata. I nitidi riflessi delle 
conoscenze musicologiche nella composizione poetica emergono ancor più chiaramente quando si 
LQGDJDQR� L� VLVWHPL� FRQ�FXL� O¶HIIHWWR� GL� SURSDJD]LRQH� EORFFDWD� YLHQH� SHUVHJXLWR� GD�5RVVHOOL� GD�XQD�
parte nella creazione dei componimenti H� GDOO¶DOWUD� QHOOD� OHWWXUD� DG� DOWD� YRFH�� ,O� FXER� SRHWLFR�
quadridimensionale si regge proprio su questo sistema di «propagazione di serie linguistiche (o 
VRQRUH��JHQHUDWH�GD�SDUWLFRODUL�FHOOXOH�OLQJXLVWLFKH��µUXPRUL¶�� FKH�GHILQLDPR� fondamentali»(12), al 
quale si intreccia «un meccanismo di iterazione e variazione dei fondamentali stessi o di altri 
elementi della serie»(13). Queste cellule ± FKH�QLHQW¶DOWUR� VRQR�VH�QRQ�HOHPHQWL�PHWULFL�PLQLPL��GL�
natura linguistica e sonora, legati reciprocamente da rapporti di ridondanza(14) ± si dispongono in 
serie ricorsive, in cui ogni elemento è gerarchicamente uguale agli altri, che possono essere iterate 
senza essere modulate oppure possono subire variazioni, formando «incroci», «disegni, 
combinazioni e permutazioni», «effetti di interferenza»(15). «In ogni blocco le propagazioni sonore, 
ULWPLFKH� H� VHPDQWLFKH� VL� LQFURFLDQR� H� VL� SRWHQ]LDQR� UHFLSURFDPHQWH�� H� O¶HVLVWHQ]D� GL� XQR� spazio 
metrico chiuso prestabilito crea ciò che si potrebbe definire un effetto di propagazione 
bloccata»(16). 
Da questo punto di vista, le teorizzazioni ± e le conseguenti tipologie di composizione dei testi 
poetici ± di Rosselli potrebbero considerarsi affini alle teorie di compositori come Schoenberg, 
Webern e degli altri esponenti della dodecafonia, poi del post-webernismo e, in ultimo, della musica 
HOHWWURQLFD��&RVu�FRPH�SHU�OD�SRHWHVVD�RJQL�SDUROD��LQ�TXDQWR�LGHD��KD�OD�VWHVVD�GLJQLWj�DOO¶LQWHUQR�GHO�
verso, senza gerarchie tra classi del discorso, anche nel pensiero dodecafonico ogni nota possiede, 
infatti, lo stesso tipo di importanza e proprio alla luce di questa caratteristica può apparire una sola 
volta nella serie(17). Tanto le serie dodecafoniche quanto i pattern melodico-intonativi di Rosselli 
sono composti da monadi sonore malleabili e possono essere ripresentati attraverso trasposizioni, 
rovesciamenti, disposizioni in moto retrogrado, variazioni nel ritmo o anche divise in mini-serie, le 
quali internamente possono essere altrettanto modificate, per creare una composizione ricchissima e 
polifonica. Concludendo, quanto teorizzato e prodotto attraverso le innovazioni di Schoenberg, 
Berg e Webern interessava inoltre a Rosselli anche alla luce della condivisa tensione verso 
O¶RJJHWWLYLWj�GHL�SDUDPHWUL�DFXVWLFL��PXVLFDOL�H�VRQRUL�LQ�JHQHUDOH� 
 

si riteneva che Webern avesse dissociato il principio della serialità dalla sua matrice 
dodecafonica, così come lo aveva concepito e praticato Schönberg e che lo avesse assunto 
come regola costruttiva assoluta; che avesse insomma portato il serialismo alle sue estreme 
conseguenze. La strada perseguita da Webern era stata quella della serializzazione integrale 
di tutti i parametri musicali, depurata da qualsiasi forma di espressività e soggettività, e 
GLYHQXWD�QXRYR�SXQWR�GL�ULIHULPHQWR�SHU�O¶DYDQJXDUGLD�PXVLFDOH��/¶HVLJHQ]D�FKH�DFFRPXQDYD�
OD� 5RVVHOOL� DOO¶DYDQJXDUGLD� PXVLFDOH� GHJOL� DQQL� µ���� RYYHUR� DO� ZHEHUQLVPR� H� DO�
SRVWZHEHUQLVPR�� HUD� TXHOOD� GL� WURYDUH� LQ� SRHVLD� XQD� ³IRUPXOD� RJJHWWLYD� H� SUHGHWHUPLQDWD��
XQLYHUVDOH�H�PDWHPDWLFD´(18). 
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2. Metodologie di lavoro e corpus di letture selezionate 
 
$WWUDYHUVR�XQR�GHL�SDUDPHWUL��O¶LQGLFH�SURVRGLFR-retorico di synonymia & palilogia intonation) della 
flessibile metodologia di ricerca con cui ho condotto lo studio presentato in questo contributo, 
PRVWUHUz� FRPH� O¶HIIHWWLYa presenza di questi aspetti melodico-sonori dello spazio metrico 
URVVHOOLDQR� SRVVD� HVVHUH� ULOHYDWD� DQDOLWLFDPHQWH� H� FHUFKHUz� GL� FRQIHUPDUQH� O¶LPSRUWDQ]D� FUXFLDOH��
riscontrando e misurando sia il numero di movimenti melodici ripetuti sullo stesso tono, sia  
O¶HYHQWXDOH�ULFRUVLYLWj�GL�pattern ridondanti ma su toni diversi (quindi con variatio). 
Le letture selezionate per questo studio sono otto: Figlia di un amore che ti GLYRUz�fui, Impromptu, 
La severa vita dei giustiziati rinnoverava, Note che sorgono abissali, Pietre tese nel bosco, Rosa 
ripulita, Se sinistramente, Seguito dalle mosche, credendomi. Cinque letture del corpus selezionato 
(Figlia di un amore che ti divorò fui, Pietre tese nel bosco, La severa vita dei giustiziati 
rinnoverava, Rosa ripulita e Se sinistramente) sono state interpretate da Amelia Rosselli in 
trasmissioni radiotelevisive e sono state riscoperte nelle Teche Rai; tre letture (Note che sorgono 
abissali e Seguito dalle mosche, credendomi, lette in occasione del Premio città di Recanati 1990) 
sono, invece, presenti online e reperibili su YouTube��O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GL�Impromptu, infine , q�VWDWD�
allegata ± in formato CD ± alla ristampa del 1989, a cura della casa editrice genovese San Marco 
dei Giustiniani, nella collana Quaderni di poesia. 
,O�SULPR�QXFOHR�GL�UHJLVWUD]LRQL� ULVDOH�DO�������PHQWUH�O¶XOWLPR�q�GHO�������SHU�TXDQWR� ULJXDUGD�OH�
letture, le poesie interpretate da Rosselli sono tratte da Serie ospedaliera (1969) e da Documento 
(1976), due delle sue raccolte più note e influenti. Come anticipato, inoltre, è stata annotata 
LQWHJUDOPHQWH� O¶LQWHUSUHWD]LRQH� RULJLQDOH� GHO� SRHPHWWR� Impromptu (1981), che ± considerata la 
lunghezza di circa quindici minuti ± ha consentito di valutare approfonditamente il modus legendi e 
la vocalità di Rosselli, misurandoli in una registrazione di un testo molto variegato e dalla ricca 
complessità. 
Il tipo predominante di registro linguistico studiato per questo contributo è il parlato poetico letto ad 
alta voce e non recitato a memoria, come confermano le fonti originali che ho recuperato, in cui è 
possibile vedere Rosselli mentre legge i suoi testi o sentire i conduttori radiotelevisivi che ne 
LQWURGXFRQR� OH� OHWWXUH�� /¶DQQRWD]LRQH�� FRPH� GD� SURWRFROOR� QHO� SURJHWWR� 9,3(19), q�VWDWD�FRQGRWWD�
WUDPLWH� O¶DSSOLFDWLYR� Praat(20) e si è strutturata in 4 livelli, attraverso i quali è stato possibile 
mettere in luce la relazione tra testo, musicalità e organizzazione prosodica: VS (Verso), EN 
(Enunciato poetico), CP (Curva Prosodica), PR (Parola ritmica). Gli enunciati poetici e le parole 
ULWPLFKH� VRQR� FRVWLWXHQWL� ULFRQRVFLXWL� VX� XQ� SLDQR� SHUFHWWLYR�� O¶HQXQFLDWR� SRHWLFR� YLHQH� GHILQLWR�
come «un atto linguistico indipendente, che presenti un confine terminale e una sua significazione 
prosodica unitaria, che può essere costituito da una sola o da più sezioni interne»(21); mentre 
ULVSRQGRQR�DOO¶HWLFKHWWD�GL�parola ritmica le unità tonali-accentuali su cui, nel continuum prosodico, 
ricade la cadenza ritmica(22)��PD�DQFKH�©O¶LQVLHPH�GL�XQD�o più parole riprodotte foneticamente in 
una sola riproduzione con un accento forte»(23). Infine, le curve prosodiche sono unità interpausali, 
cioè unità prosodiche poste tra «porzioni di silenzio funzionali, che separano tra loro unità 
melodiche compatte»(24). Il riconoscimento delle curve prosodiche, per quanto avvenga attraverso 
una valutazione percettiva come nel caso degli altri costituenti, è guidato anche da altri due 
parametri pL�� SUHFLVL� FLRq� ©O¶DQGDPHQWR� GL� f0 H� GHOO¶LQWHQVLWj� (dB) (messi in evidenza sullo 
spettrogramma), compresi in una determinata unità di tempo»(25). 
Parte del sistema annotativo del progetto VIP riguarda, inoltre, la questione centrale della gestione 
delle pause nella lettura: per questo delicato registro si è compiuta una valutazione delle pause a 
seconda della loro lunghezza, in una misurazione indicativa generale. Nello specifico, sono state 
individuate: pause brevi <pb>, pause medie <pm>, pause lunghe <pl>, pause molto lunghe <pll> e 
pause reset <P>, in coincidenza di fine strofa. /¶LQVLHPH�GHOOH�DQDOLVL�e dei grafici che utilizziamo a 
supporto delle descrizioni di ciascuna lettura è stato definito da Colonna VIP-VIEW(26). A 
comporre la VIP-VIEW sono grafici come il VIP-Radar, i VIP-Histograms e il VIP-
EnjambmentLine, con cui YLHQH� FRQGRWWD� O¶DQDOLVL� TXDOLWDWLYD� H� GHVFULWWLYD� GHOOH� LQWHUSUHWD]LRQL��
considerate individualmente. Osservando il grafico VIP-Radar possono essere visualizzati i venti 
indici fonetici, prosodici, agogici e intonativi appositamente sviluppati, presentati singolarmente 
nella tabella (Tab. 1). 
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I primi quattro parametri ± con cui viene descritta la relazione tra asse testuale e asse prosodico ± 
catturano la tipologia di curva prosodica rispetto ai versi delle poesie: versi-curva VS(CP), curve 
emi-verso CP(VS), curve interverso CP(VS)CP, curve bi/poliverso VS(CP)VS. Oltre a questi si 
elencano gli indici acustici e stilistici della lettura poetica: frequenza media relativa (f0), pitchspan, 
intensità media relativa (dB), Voice Setting Changes, Speech Rate, Accelerando e Trattenuto, 
Plenus, Focus, intonazione /Da//, Interrupt, Appoggiato (PR/CP) e Articolato (CP/EN). Attraverso 
O¶LQGLFH�GL�Synonymia & palilogia intonation ± il più rilevante ai fini di questo lavoro ± è possibile 
individuare, invece, un aspetto estremamente rappresentativo della lettura poetica, ossia la fitta 
WUDPD�UHWRULFD�HPHUJHQWH�GDOO¶LQWUHFFLR�GHL�pattern melodico-intonativi. Infine, altre caratteristiche 
salienti rappresentate nel VIP-Radar sono la relazione tra la mise en page del testo poetico e la sua 
proiezione nella struttura prosodica (il numero di enjambement realizzati prosodicamente a mezzo 
di pause), o anche il grado di pianificazione del discorso poetico prosodico (indice di Plan). 
Riportiamo di seguito come esempio il General VIP-Radar delle otto letture rosselliane considerate 
(figura 1)(27). 
 

 
Figura 1 General VIP-Radar comparativo delle otto letture del corpus 
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Indici Definizioni 

Versi curva vs(CP) curve prosodiche (CP) che coincidono con la linea del verso (VS) 
Curve emiverso CP(vs) curve prosodiche (CP) che includono una porzione di verso (VS) 
Curve interverso CP(vs)CP curve prosodiche (CP) che, tra due versi (VS), includono una porzione 

GHOO¶XQR�H�XQD�GHOO¶DOWUR 
Curve bi-poliverso vs(CP)vs curve prosodiche (CP) che includono due o più versi per intero (VS) 
Pitchspan HVWHQVLRQH�PHORGLFD�DOO¶LQWHUQR�GHOO¶LQWHUD�OHWWXUD��FDOFRODWD  

in semitoni 
Rel_meanpitch frequenza media relativa (f0) misurata in Hertz 
Rel_meanI intensità media relativa misurata in dB 
Voice Setting Changes numero di salti tonali o di registro, effettivi o percepiti, in rapporto con il 

numero complessivo di curve prosodiche (CP) 
Speech rate YHORFLWj�G¶HORTXLR��GDWD�GDO�UDSSRUWR�WUD�OH�VLOODEH�IRQHWLFKH�WRWDOL�SHUFHSLWH�H�OD�

durata totale delle CP di ogni lettura. 
Accelerando presenza di accelerazione nella velocità elocutiva, individuata a livello 

percettivo 
Trattenuto presenza di rallentamento nella velocità elocutiva, individuata a livello 

percettivo 
Plenus rapporto tra parlato totale e componente di silenzio pausale impiegata, 

calcolato come rapporto tra totale delle durate delle curve prosodiche (CP) e 
delle pause (P) 

Focus SUHVHQ]D�GL�ULOLHYL�H�SURPLQHQ]H�IRFDOL�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�OHWWXUH  
/Da// intonazione dichiarativa. PL��SUHFLVDPHQWH��O¶HWLFKHWWD�LPSLHJDWD�LQFOXGH��ROWUH�

alla globale dichiarativa assertiva, la tipologia di dichiarativa poetica, che 
costituisce una tipologia locutiva caratteristica, su confine terminale e con un 
andamento non totalmente discendente, ma con mantenimento di un livello 
medio-basso finale 

Interrupt SUHVHQ]D�GL�IUDPPHQWDULHWj�GL�SURQXQFLD��SHUFHSLELOH�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�FXUYH�
prosodiche e/o riconoscibile in un uso peculiare, frammentario, delle pause  

Appoggiato dal linguaggio musicale e riferito a una modalità accentuativa percepibile nel 
complesso della lettura per la marcatura e la scansione delle parole ritmiche 
(PR) interne alle curve prosodiche (CP), il grado di appoggiato è dato dal 
rapporto tra numero di PR e CP 

Articolato dal linguaggio musicale (con riferimento alla pratica di articolazione della 
prassi musicale barocca) indica la scansione degli enunciati (EN) in curve 
SURVRGLFKH��&3��VHSDUDWH�WUD�ORUR�GD�SDXVH��3���LPSOLFDQGR�XQ¶LQWHQ]LRQH�GL�
respirazione tra frasi. È dato dal rapporto tra CP ed EN totali 

Synonymia & palilogia recuperando il lessico musicale della retorica barocca, indica la presenza di 
ULSUHVH�UHWRULFKH�GHOO¶LQWRQD]LRQH�GHOOH�&3��D�OLYHOOR�SHUFHWWLYR�H�WUDPLWH�
visualizzazione di curve di f0 su spettrogramma) tramite figure di ripetizione, 
uguali e sullo stesso tono (palilogia) o uguali ma su toni diversi (synonymia). 
È considerata anche la possibilità di variatio 

Enjambement numero di enjambement realizzati a mezzo di pause 
Plan misurazione della pianificazione del discorso poetico prosodico, data dal 

rapporto del totale degli enunciati (EN) sul totale del numero di versi (VV) 

Tabella 1 ± I venti indici della metodologia VIP(28) 

 
La profonda influenza delle conoscenze musicologiche rosselliane sia nelle fasi compositive sia 
nelle fasi enunciative della poesia può essere rintracciata e descritta ± come già anticipato ± 
attraverso la descrizione delle intonazioni e delle melodie a cui la poetessa ricorre per dare forma al 
suo spazio metrico. Lo studio della lettura ad alta voce di Amelia Rosselli, dimensione in cui la sua 
PHWULFD�PXOWLGLPHQVLRQDOH� SUHQGH� IRUPD�� JDUDQWLVFH� LQROWUH�XQR� VJXDUGR� FRPSOHVVLYR� VX�XQ¶RSHUD�
che ± se studiata applicando approcci non olistici e interdisciplinari ± rischia di rimanere oscura, 
opaca e indecifrabile. A partire dalla descrizione dei pattern LQWRQDWLYL�GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GL�Figlia 
di un amore che ti divorò fui e commentando altri esempi dalle otto letture, mostrerò non solo la 
ULFFKH]]D� LQWRQDWLYD� URVVHOOLDQD� H� O¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� PXsica della poesia per la poetessa, ma 
indicherò anche i casi di prossimità e divergenza tra il suo stile di scrittura e di lettura e alcune 
tecniche compositive musicali novecentesche. 
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3. Figlia di un amore che ti divorò fui 
 
Il ricorso a intonazioni che si ripetono o si richiamano retoricamente e melodicamente è molto 
frequente in questa lettura poetica e può essere una prima prova della grande importanza che 
SRVVLHGH� O¶DVSHWWR� PXVLFDOH� QHOOD� WHRULD� PHWULFD� GL� 5RVVHOOL�� /¶LQGLFH� GL� synonymia & palilogia 
intonation di questa lettura è alto e, infatti, sono molto riconoscibili andamenti intonativi ricorrenti e 
LQWUHFFLDWL��OD�FXL�SUHVHQ]D�HVDOWD�OD�SDUWLFRODUH�ILVLRQRPLD�VSHFXODUH�GHOO¶DUFKLWHWWXUD�GL�TXHVWR�WHVWR��
Le tre strofe di Figlia di un amore che ti divorò fui sono, infatti, un ottimo esempio di repetitio 
sintattico-retorica, visto che si aprono entrambe con delle interrogative (ai primi due-tre versi) e si 
chiudono con una serie di tre-quattro versi dichiarativi ed esplicativi, realizzati appunto con 
intonazione dichiarativa poetica. La strofa centrale, invece, è la più lunga e si sviluppa in un unico 
periodo che coinvolge tutti e sette i versi di cui è composta: è una strofa, per questo, molto 
complessa dal punto di vista sintattico, che Rosselli interpreta dividendola in tre curve prosodiche. 
Come possiamo osservare dalla figura 2 e dalla figura 3, tra le curve prosodiche delle due domande 
LQL]LDOL� Y¶q� XQ� UDSSRUWR� GL� synonymia; sono, invece, in stretto rapporto palilogico quelle presenti 
nella terza e ultima strofa (intonazione interrogativa). 

 

 
Figura 2 Finestra di Praat relativa a Figlia di un amore che ti divorò fui 

 

 
Figura 3 Finestra di Praat relativa a Figlia di un amore che ti divorò fui 
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Strettamente legato agli indici di synonymia e di palilogia Y¶q�DQFKH�O¶LQGLFH�FKH�ULOHYD�OD�TXDQWLWj�
delle cosiddette dichiarative poetiche realizzate nel testo: la poetessa ± come vedremo anche per le 
prossime letture ± dimostra di avere un peculiare modo di realizzarle. Ciò concorre attivamente e 
inevitabilmente alla creazione di profili melodici peculiari, riconoscibili e ricorrenti nelle letture. In 
questo caso le /Da// sono ben 10 su 20 CP complessive: nella figura 4, tra le curve si osserva anche 
un rapporto di synonymia. 
 
 

 
Figura 4 Finestra di Praat relativa a Figlia di un amore che ti divorò fui 

 
 
4. Pietre tese nel bosco 
 
Considerando il profilo melodico della seconda lettura ± Pietre tese nel bosco ± il ventaglio delle 
sceOWH�GHOOD�SRHWHVVD�q�SLXWWRVWR�YDULR�H�LQIDWWL��LQVLHPH�DOO¶HWLFKHWWD�HVFODPDWLYD��DO�Y�����©FKH�QRQ�VR�
riconoscere», che ha un tono più alto delle CP contigue), sono presenti /Da// e anche intonazioni 
enumerative: è il caso delle CP che chiudono la prima strofa con una serie ripetuta di sintagmi 
nominali con dimostrativi (cfr. figura 5). Alla fine del settimo verso, inoltre, se si osserva 
O¶DQGDPHQWR�PHORGLFR�GL�f0, si può notare sulla PR «che scotta» un profilo contrastante rispetto alle 
porzioni precedenti, il quale insiste con lo stesso andamento nella parola ritmica e contribuisce al 
rilievo della stessa: il confine terminale resta su un tono alto e insieme alla presenza della 
successiva pausa <pb> si crea contrasto e sospensione tra unità precedente e seguente (cfr. figura 6). 
Come in tutte le altre letture poetiche rosselliane, anche nella lettura di Pietre tese nel bosco 
O¶LPSLDQWR�UHWRULFR-musicale è fondamentale e per questo è possibile rilevare la presenza di pattern 
intonativi ricorrenti in rapporto di synonymia e di palilogia WUD�GL�ORUR��FRPH�QHOO¶HVHPSLR�JLj�FLWDWR�
delle enumerative della seconda strofa o come quello che riportiamo nella figura 7 («amici» e «le 
formiche» sono in stretto rapporto palilogico). 
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Figura 5 Finestra di Praat relativa a Pietre tese nel bosco 

 

 
Figura 6 Finestra di Praat relativa a Pietre tese nel bosco 
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Figura 7 Finestra di Praat relativa a Pietre tese nel bosco 

 
 
5. La severa vita dei giustiziati rinnoverava 
 
Anche in questa terza lettura, la trama retorico-musicale è tipicamente rosselliana e per questo fitta 
H�EHQ�FRVWUXLWD��©O¶DVSHWWR�PXVLFDOH�GHL�WHVWL�GL�$PHOLD�5RVVHOOL�QRQ�q�XQ�HSLIHQRPHQR�GHOOD�VFULWWXUD�
poetica, ma è esso stesso dimensione necessaria e imprescindibile del suo modo di versificare, tanto 
che i suoi testi non possono limitarsi ad esistere graficamente nelle pagine dei libri, ma devono 
necessariamente vivere nella voce e nella riproduzione orale di chi li legge»(29). Il primo esempio 
di palilogia che presento è riscontrabile ai versi 4-5: «la loro costanza, la / loro incostanza, il loro 
regime feudale». Come si può osservare nella figura 8, la poetessa lega sinonimicamente le porzioni 
FKH� FRPSRQJRQR� O¶HQXPHUDWLYD��5RVVHOOL, in apertura di CP, è sempre precipitosa e velocizza la 
ULSURGX]LRQH� GHOO¶DUWLFROR� GHWHUPLQDWLYR� H� GHOO¶DJJHWWLYR� SRVVHVVLYR� ©ORURª�� LSRDUWLFRODQGROL� R�
DUULYDQGR� DGGLULWWXUD� D� QRQ� SURQXQFLDUH� O¶DUWLFROR�� FRPH� YDOH� SHU� ©LO� ORUR� UHJLPH� IHXGDOHª��1HOOD�
seconGD� SDUWH� GL� RJQL�&3�� O¶DQGDPHQWR� GHOOD� OHWWXUD�PXWD� H� VL� ID� LQYHFH� SL�� OHQWR�� DUWLFRODWR�� XQ�
movimento discendente chiude poi regolarmente le prime due CP e la prima metà della terza. A 
questa metà si aggiunge, dopo una glottalizzazione percepibile, una sorta di appendice(30) 
coordinata con intonazione ancora una volta enumerativa e con profilo molto più discendente, che 
rende la curva prosodica organizzata e marcata in una struttura interna bipartita (cfr. figura 8). 
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Figura 8 Finestra di Praat relativa a La severa vita dei giustiziati rinnoverava 

 
Un altro caso di ripresa retorica particolarmente evidente è ai versi successivi, nelle lunghe CP che 
si stendono sui vv. 6-9. Come si può osservare dalla figura 9, Rosselli pone in apertura di entrambe 
le CP un rilievo focale su «costanza» e su «fedeltà» ± due parole, inoltre, in rapporto di synonymia ± 
e poi le chiude con due PR focalizzate e in deciso rapporto palilogico, «tout court» e «deluse», che 
sono interessate anche da un allunJDPHQWR�YRFDOLFR��ULVSHWWLYDPHQWH� VXOO¶XOWLPD�H� VXOOD�SHQXOWLPD�
sillaba. Anche le restanti CP sono in rapporto di synonymia e palilogia, come mostra un andamento 
melodico che si alza e si abbassa continuamente per enfatizzare i nuclei semantici più importanti: 
ciò può essere visualizzato in figura 10, dove i pattern retoricamente affini sono evidenziati da 
FHUFKL� H� ULTXDGUL�� /¶HIIHWWR� GHULYDQWH� q� TXHOOR� GL� XQD� ILWWD� VHULH� GL� ULSUHVH� PHORGLFKH� LQWUHFFLDWH��
rafforzata anche dalla ridondanza della parola «fedeltà». Riporto ± evidenziate col maiuscoletto, col 
grassetto e col maiuscolo ± le parole ritmiche legate retoricamente tra loro nei vv. 6-10: «LA 
COSTANZA / di questa loro interessata fedeltà che / era fedeltà TOUT COURT, quella loro / 
FEDELTÀ a speranze perché venissero / DELUSE». 
 

 
Figura 9 Finestra di Praat relativa a La severa vita dei giustiziati rinnoverava 
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Un terzo caso di struttura sinonimica VL� WURYD�DOO¶LQL]LR�GHOOD� VHFRQGD� VWURID��LQ�FXL� L�SULPL�TXDWWUR�
versi sono coinvolti da una successione di otto sintagmi coordinati attraverso la congiunzione 
disgiuntiva «o». Anche in questa circostanza Rosselli crea una trama melodica alternata, in cui 
O¶DQGDPHQWR� GHOOD� IUHTXHQ]D� IRQGDPHQWDOH� VDOH� H� VFHQGH� ULSHWXWDPHQWH� H� FRQ� UHJRODUità, se 
escludiamo una leggera variatio sugli ultimi due sintagmi, più lunghi degli altri. Lo schema ripetuto 
per quattro volte è formato ± come possiamo osservare nella figura 10 ± da una continuativa 
maggiore, con cui vengono riprodotti i primi sintagmi delle serie, e di una dichiarativa poetica sui 
sintagmi finali. 
 

 
Figura 10 Finestra di Praat relativa a La severa vita dei giustiziati rinnoverava 

 
 
6. Rosa ripulita 
 
Passando a descrivere il profilo melodico della lettura di Rosa ripulita è necessario esordire 
ULOHYDQGR�FKH�O¶DOWR�LQGLFH�GL�synonymia & palilogia intonation in questo caso non è dovuto a una 
potenziale ricchezza della trama melodica e retorica, quanto alla presenza delle stesse intonazioni ± 
soprattutto dichiarative poetiche ± OXQJR� WXWWD� O¶LQWHUSUHWD]LRQH�� LQ� UDSSRUWR� VLD� sinonimico che 
palilogico (sono presenti solo leggere variazioni). Come si può vedere dalla figura 11, le prime 
quattro curve prosodiche sono legate retoricamente e tutte composte da due parole ritmiche 
ciascuna: la prima è in rapporto palilogico con la seconda e la terza; la quarta, invece, è in rapporto 
sinonimico con la serie delle tre CP, per quanto abbia un profilo intonativo più basso.  
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Figura 11 Finestra di Praat relativa a Rosa ripulita 

 
Un caso particolare di synonymia tra due microstrutture interne ad una stessa CP è invece ai vv. 5-6, 
QHOO¶XQLFD� curva biverso della poesia: pur non separando i due costituenti ± anche a causa della 
mancanza di una pausa nella lettura ± q�SHUFHSLELOH�DOO¶DVFROWR�GHOOD�OHWWXUD�URVVHOOLDQD�XQD�IUDWWXUD�
intonativa tra due /Da// in rapporto sinonimico (cfr. figura 12: vv. 5-6, «riconoscersi serbatoio / di 
nullità recondita»). 
 

 
Figura 12 Finestra di Praat relativa a Rosa ripulita 
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7. Se sinistramente 
 
Retoricamente la lettura di Se sinistramente è tra le più ricche del corpus che ho annotato, seconda 
solo a Rosa ripulita, che potrebbe essere definita un vero e proprio outlier per la sua particolare 
struttura formale e musicale. 29 CP sulle 43 totali risultano in un rapporto di ripresa e ridondanza, 
anche a causa del fatto che Rosselli organizza le varie CP in modo da enfatizzare e far risaltare la 
fitta trama già presente nella sintassi del testo. Un caso esemplare di struttura sintattica ridondante 
che viene poi rimarcata intonativamente è tra i versi 5, 6 e 7: ricorrendo a un pattern intonativo di 
natura enumerativa Rosselli lega sinonimicamente (e con variatio) le tre occorrenze anaforiche 
GHOO¶DJJHWWLYR�VRVtantivato «tutto» in una struttura che quindi è doppiamente reiterata e ridondante. 
La poetessa riproduce il primo dei tre versi con un tono inizialmente medio-alto, seguito da una 
seconda parte di curva prosodica più bassa; mentre nel secondo e nel terzo verso ± contenuti in una 
stessa CP marcata intonativamente al suo interno ± pur rimanendo lo stesso tipo di intonazione, si 
ravvisa un globale innalzamento della curva, con un tono alto nella prima parte e un tono medio-
basso nella seconda parte delle microstrutture (cfr. figura 13). 
 

 
Figura 13 Finestra di Praat relativa a Se sinistramente 

 
,O� FDVR� SL�� HYLGHQWH� GL� VWUXWWXUD� UHWRULFD�PDUFDWD� H�DPSLD� q�� WXWWDYLD��TXHOOR�FKH� OHJD� LQ�XQ¶XQLFD�
catena palilogica tutta la settima strofa della poesia. Quasi tutti i versi di questa sezione del testo (7 
su 10) sono infatti interessati da una stessa intonazione che, pur con leggeri casi di variatio, si 
rinnova continuamente e crea uno dei passi più interessanti di tutto il corpus preso in 
considerazione. Ne mostro, prima di commentarne le porzioni più piccole, il profilo globale (cfr. 
figura 14). 
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Figura 14 Finestra di Praat relativa a Se sinistramente 

 
$VFROWDQGR� O¶LQWHUSUHWD]LRQH� GL�5RVVHOOL� VH� QH� SHUFHSLVFH� ILQ� GD VXELWR� O¶LQWHQ]LRQH� GL� HQIDWL]]DUH��
con focalizzazioni molto interessanti, i rejet di quasi tutti gli enjambement presenti in questa strofa. 
4XHVWD� VFHOWD� UHWRULFD� VL� PDQLIHVWD� LQ� XQ¶LQWRQD]LRQH� ULFRUVLYD� FKH� KD� XQ� DQGDPHQWR�
tendenzialmente ascendente e che crea una cosiddetta «rima intonativa»(31): come si può vedere 
sempre nella figura 15, la curva di Rosselli si pone inizialmente su un tono medio, poi si abbassa 
leggermente poco prima della fine del verso, e infine si chiude con un rilievo focale (in assonanza) 
sul rejet GHOOH� LQDUFDWXUH�� UHDOL]]DWH� WXWWH� FRQ� SDXVD��/¶DVSHWWR�GHFLVDPHQWH� LQWHUHVVDQWH�GL�TXHVWD�
serie di intonazioni palilogiche è che a essere enfatizzate dai rilievi focali non sono parole 
semanticamente piene, provenienti dalle classi aperte del discorso, bensì parole funzionali e 
grammaticali, come articoli, pronomi relativi, complementatori, avverbi di negazione. Nella lettura 
SRHWLFD�XQ� VLPLOH�DUWLIL]LR�YLHQH�XVDWR�SHU�UHQGHUH�XQ¶LQDUFDWXUD�PROWR�PDUFDWD�ULVSHWWR�DOOH�DOWUH�H�
per conferire un valore significativo alla spezzatura tra rejet e contre-rejet. Tuttavia, in Rosselli non 
si tratta di un uso isolato, bensì di una tecnica sistematica di cui lei stessa ci dà un saggio sempre in 
Spazi Metrici: per la poetessa ogni parola vive, infattL�� GHOOD� VWHVVD� GLJQLWj� DOO¶LQWHUQR� GHL� WHVWL�
SRHWLFL�H�SHU�TXHVWR�QRQ�Y¶q�XQD�JHUDUFKLD�G¶LPSRUWDQ]D�Qp�HVLVWRQR�SRVL]LRQL�GHO�YHUVR�FKH�GHYRQR�
essere ricoperte da alcune classi di parole in particolare. Ogni parola è carica di una semantica piena, 
perché RJQL� SDUROD� q� DVVRFLDWD� D� XQ¶LGHD�� SHUWDQWR� QRQ� q� LQVROLWR� WURYDUH� SURQRPL� FRPH� che o 
avverbi come non alla fine di un verso, né è possibile trattare questi enjambement come casi 
particolari, più forti o significativi di altri. Scrive, al riguardo, Rosselli: 
 

>V@DOHQGR� VX� SHU� TXHVWD� PDWHULD� DQFRUD� LQVLJQLILFDQWH�� LQFRUUHYR� QHOOD� ³SDUROD´� LQWHUD��
intesa come definizione e senso, idea, pozzo della comunicazione. Generalmente la parola 
viene considerata sì come definizione di una realtà data, ma la si vede piuttosto come un 
³RJJHWWR´�GD�FODVVLIicare e da sotto classificare, e non come idea. Io invece (e qui forse 
farei bene ad avvertire che essendo il mio sperimentare e dedurre assai personali e in 
parte incomunicabili, ogni conclusioQH�FK¶LR�QH�SRVVD�DYHU�WUDtto è da prendersi davvero 
cum grano salis���DYHYR�SURSULR�DOWUH�LGHH�LQ�SURSRVLWR��H�FRQVLGHUDYR�SHUILQR�³LO´�H�³OD´�H�
³FRPH´� FRPH� ³LGHH´�� H� QRQ� PHUDPHQWH� FRQJLXQ]LRQL� H� SUHFLVD]LRQL� GL� XQ� GLVFRUVR�
esprimente una idea.(32) 

 
Osserviamo, ora, alcune porzionL�SL��SLFFROH�GHOO¶HQXQFLDWR�SRHWLFR�SHU�FRPPHQWDUH�OH�LQWRQD]LRQL�
in rapporto palilogico. Il primo esempio interessa le prime 4 CP della settima strofa (vv. 14-17), in 
FXL�VL�RVVHUYD�O¶DQGDPHQWR�GL�f0 VHJXLUH�O¶RUGLQH�GLVFXVVR�SUHFHGHQWHPHQWH��WRQR�PHGLR� poi basso e 
infine alto, con rilievi focali finali su «che», «per» e sulla penultima sillaba di «sfocatamente», 
unico avverbio semanticamente pieno dei 7 casi in questione (cfr. figura 15). 
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Figura 15 Finestra di Praat relativa a Se sinistramente 

 
Il secondo esempio viene dai versi immediatamente successivi (vv. 18-20 e poi v. 22), in cui lo 
stesso pattern intonativo individuato si ripete ancora, fin quasi alla fine della strofa, esclusa una 
piccola interruzione di due versi riprodotti con intonazione /Da//, quindi con intonazione 
discendente (cfr. figura 16). 
 

 
Figura 16 Finestra di Praat relativa a Se sinistramente 

 
/¶XOWLPR�FDVR�GL�synonymia & palilogia intonation di questa lettura è quello che unisce in stretto 
rapporto retorico le due curve prosodiche finali: «disdegnando �� G¶LQVHJQDUPHOD�ª�� 5RVVHOOL�
FRQFOXGH� O¶LQWHUSUHWD]LRQH�FRQ�XQD� IUDVH� HVFODPDWLYD� GLYLVD�DSSXQWR� LQ� GXH�&XUYH� SURVRGLFKH�FKH�
hanno la stessa intonazione: due pattern intonativi esclamativi che si richiamano palilogicamente, 
con una leggera variatio nelle prime due sillabe (cfr. figura 17). 
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Figura 17 Finestra di Praat relativa a Se sinistramente 

 
 
8. Note che sorgono abissali dalle frange 
 
La maggior parte delle curve prosodiche di Note che sorgono abissali dalle frange ± con una grande 
concentrazione soprattutto nelle prime due strofe ± terminano con un profilo di f0 fortemente 
discendente (fino a toni bassi e molto bassi): questa caratteristica le rende tutte in qualche modo 
legate sinonimicamente, con una variatio FKH� LQWHUHVVD� VRSUDWWXWWR� O¶LQFLSLW� GL� WDOL� FXUYH�� 1RQ�
SRVVLHGRQR��GXQTXH��LO�FODVVLFR�SURILOR�GHOOD�GLFKLDUDWLYD�SRHWLFD��SXU�PDQWHQHQGR�XQ¶LQWHQ]LRQH�FKH�
di base è esplicativa e descrittiva, fedele ai contenuti del passo in questione. In figura 18 le CP ai vv. 
3-9. 
 

 
Figura 18 Finestra di Praat relativa a Note che sorgono abissali dalle frange 

 
Un altro caso di ripetizione sinonimica q� LQYHFH� SUHVHQWH� DOO¶LQL]LR� GHOOD� WHrza strofa, con due 
porzioni di CP che condividono lo stesso profilo, con una leggera variatio (la seconda porzione ha 
un tono leggermente più alto). Concentrandosi sulle parti in questione nella figura successiva (cfr. 
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figura 19: «quale nota svegliò in / me quel lamento di sentire in sé») si può rilevare un andamento 
ascendente con rilievo focale su «in me» e su «in sé più». 
 

 
Figura 19 Finestra di Praat relativa a Note che sorgono abissali dalle frange 

In rapporto sinonimico, con la prima che risulta quasi la realizzazione più distesa della seconda, 
VRQR�DQFKH� OH�GXH�&3� SL�� OXQJKH� GHOO¶XOWLPD� VWURID�� TXHOOH� SUHFHGHQWL� DOOD� IUDPPHQWD]LRQH� ILQDOH�
(vv. 20-21, cfr. figura 20). Entrambe mostrano infatti un ritmo ondulatorio e un profilo interrupt 
GRYXWR�DOO¶DOOXQJDPHQWR�GL�©SDVVLRQHª�H��VRSUDWWXWWR��GL�©FRQWRUFHQGRVLª�  
 

 
Figura 20 Finestra di Praat relativa a Note che sorgono abissali dalle frange 

 
 
9. Seguito dalle mosche, credendomi 
 
/¶LPSLDQWR� UHWRULFR�GL�TXesto testo è tra i più complessi e strutturati, non tanto e non solo per la 
dimensione prosodica, quanto anche per sintassi e semantica. Oltre alla fitta ripetizione della parola 
©PRVFKHª�� FKH� FRPSDUH� ULFRUVLYDPHQWH� DOO¶LQL]LR� GHOOH� SULPH� TXDWWUR� VWURIH� GHl testo e poi nella 
SHQXOWLPD�VWURID��Y¶q� LQIDWWL�XQ¶DOWUD�ULGRQGDQ]D� VWUXWWXUDQWH��DQFRUD�SL��SHUYDVLYD��6L� WUDWWD�GL�XQD�
struttura sintattica in particolare, quella formata dal verbo «seguire» al participio passato («seguito» 
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/ «seguita»), cui si aggiungRQR� O¶HVSUHVVLRQH� GHO� UXROR� WHPDWLFR� GL� DJHQWH� �©GDOOH� PRVFKHª��� XQ�
verbo al gerundio («credendomi» / «tornando») e il verbo della principale («ti trovai» / «vidi»). A 
questa struttura, che torna identica a sé stessa ai vv. 1-2 e ai vv. 13-14, ne viene poi associata 
XQ¶DOWUD� �YY���-7), in variatio sintattica, con il verbo «seguire» al gerundio («seguendomi»), oltre 
DOO¶HVSUHVVLRQH�GHO�UXROR�WHPDWLFR�GL�DJHQWH��©OH�PRVFKHª���XQD�IUDVH�LQFLGHQWDOH�H��LQILQH��LO�YHUER�
della principale («mi svegliai»). A rafforzare il ritmo brulicante di questa struttura portante ci sono 
poi altre coppie di ridondanze ravvicinate, che in questo caso sono poliptoti e figure retoriche 
etimologiche: ai vv. 3-�� Y¶q� OD� FRSSLD� ©LQ� LQFOLQD]LRQHª� �� ©OH� PLH� LQFOLQD]LRQLª�� DL� YY�� � -8 
«tormentata» / «tormentosi»; ai vv. 8-10-11 «dubbi», «dubitare» e «dubbiose». 
Per quanto riguarda la struttura retorico-prosodica, invece, la presenza di pattern sinonimici e 
palilogici VL� ULYHOD� LQ� OLQHD� FRQ� OH� DOWUH� LQWHUSUHWD]LRQL�� ULEDGHQGR� TXLQGL� O¶LPSRUWanza di questo 
SDUDPHWUR� QHOO¶DQDOLVL� GHO� SDUODWR� SRHWLFR� GL� TXHVWD� DXWULFH�� 3RVVLDPR� RVVHUYDUH� DOFXQL� HVHPSL�
iniziando proprio dal già citato primo verso della poesia, la cui struttura melodica non solo è in 
rapporto forte palilogico con quella del primo verso della seconda strofa, ma ha anche delle 
porzioni ± tra loro sinonimiche ± FKH�QH� ULSUHQGRQR�O¶DQGDPHQWR�H� VL� FRPELQDQR��DOO¶LQWHUQR�GHOOD�
prima strofa. 
 

 
Figura 21 Finestra di Praat relativa a Seguito dalle mosche, credendomi 

 
Come possiamo vedere, nella porzione di testo presentata nella figura 21 (vv. 1-2) il profilo di f0 
inizia con un tono alto e poi discende arrivando a un tono medio-basso, (fermandosi alla pausa 
breve che fa da cesura tra i due emistichi), per poi proseguire con un nuovo innalzamento iniziale 
(su un tono medio-alto) a cui segue ancora una volta una fase discendente, che in questo caso 
UDJJLXQJH�XQ�WRQR�EDVVR��/¶HIIHWWR�FKH�HPHUJH�q�TXHOOR�GL�XQD�UHLWHUD]LRQH� LQWUHFFLDWD�H�DOWHUQDWD��
per quanto modulata sX�XQ� WRQR� SL��EDVVR�� LQ� FXL� O¶LQWRQD]LRQH�GL� ©VHJXLWRª� ULVXRQD� LQ�TXHOOD� GL�
©FUHGHQGRPLª�H�O¶LQWRQD]LRQH�GL�©GDOOH�PRVFKHª�ULHFKHJJLD�LQ�TXHOOD�GL�©VYHQLUHª��8Q¶LQWRQD]LRQH�
analoga viene ripresentata ai vv. 6-7 (cfr. figura 22), con una variatio rilevabile QHOO¶DVVHQ]D� GL�
pause tra i due emistichi e in un andamento meno ascendente della prima parte. 
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Figura 22 Finestra di Praat relativa a Seguito dalle mosche, credendomi 

 
Un altro pattern melodico-intonativo molto ricorrente nella lettura è quello con cui Rosselli 
normalmente chiude i suoi enunciati poetici, che proprio per questa caratteristica in comune 
risultano quasi tutti legati, in ripresa retorica, da rime prosodiche. Si tratta delle intonazioni con cui 
sono realizzate le ultime CP degli EN, quasi tutte piuttosto brevi e successive a pause che le isolano 
dalle altre: dopo un incipit su un tono medio o medio-alto la curva si fa con forza discendente e la 
poetessa spesso cambia anche registro di fonazione, ricorrendo al registro mormorato o a quello 
laringalizzato. Ne possiamo apprezzare alcuni esempi nelle quattro finestre Praat che seguono (cfr. 
figure 23, 24, 25, 26), che raffigurano, rispettivamente, porzioni di testo tratte dai versi 5, 9, 12, 15.  
 

 
Figura 23 Finestra di Praat relativa a Seguito dalle mosche, credendomi 
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Figura 24 Finestra di Praat relativa a Seguito dalle mosche, credendomi 

 

 
Figura 25 Finestra di Praat relativa a Seguito dalle mosche, credendomi 
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Figura 26 Finestra di Praat relativa a Seguito dalle mosche, credendomi 

 
Tra le altre intonazioni presenti si segnalano anche le consuete dichiarative poetiche, alcuni casi di 
pattern esclamativi e interessanti casi di intonazioni interrotte e quasi irrisolte, come il caso rilevato 
in Rosa ripulita. Nel complesso la varietà intonativa rende questa lettura decisamente interessante 
DOO¶LQWHUQR�GHO�corpus annotato. 
 
 
10. Impromptu 
 
Gli ultimi esempi da presentare sono tratti da Impromptu��O¶LQWHUSUHWD]LRQH�SL��ULFFD�H�FRPSOHVVD�GHO�
corpus, che permetterà anche le osservazioni più interessanti circa la ricchezza melodica 
GHOO¶HQXQFLD]LRQH�URVVHOOLDQD��&RPSRVWR�GD�WUHGLFL�ODVVH� IRUWHPHQWH�SROLIRQLFKH�H�LQWHUWHVWXDOL� ± in 
cui Rosselli condensa vicende autobiografiche, conoscenze musicologiche, riferimenti letterari e 
temi civico-sociali ± LO�SRHPHWWR�q�XQ¶RSHUD�HQWXVLDVPDQWH�H�VLJQLILFDWLYD�QHOOD�SRHWLFD�URVVHOOLDQD�  
Alla luce della fondamentale importanza delle teorie musicologiche nella composizione del 
poemetto ± che non a caso Rosselli titola Impromptu, attingendo al linguaggio musicale ± uno degli 
elementi più determinanti e strutturanti è la presenza nella metrica del testo di quello che potremmo 
FKLDPDUH�µYHUVR-seULH¶��4XHVWR�YHUVR�± tenendo a mente sia la dodecafonia schoenberghiana, sia lo 
spazio metrico rosselliano ± SXz�HVVHUH�GHVFULWWR�FRPH�XQ¶XQLWj�EDVDWD�VX�XQD�VHTXHQ]D�SUHRUGLQDWD�
e regolarmente ridondante, in cui le monadi sonore che la compongono possono essere trasposte, 
rovesciate, proposte per moto retrogrado, variate nel ritmo o anche divise in mini-serie, altrettanto 
modificabili internamente, in modo da creare una composizione musicale ricchissima. 
Analogamente alla serie dodecafonica ± in cui non ci VRQR�UDSSRUWL�µJHUDUFKLFL¶�WUD�OH�QRWH�± anche 
nel verso rosselliano si possono osservare processi compositivi simili. Ogni parola, infatti, ha la 
stessa dignità e non esistono scale di priorità tra parole appartenenti a classi del discorso diverse. 
Inoltre, ascoltando e analizzando la struttura ritmica e quella melodico-intonativa, ci si accorge che 
non solo i versi di Impromptu tendono a essere regolari nella lunghezza (anche se più brevi rispetto 
a quelli di altre raccolte), ma che Rosselli li interpreta ricorrendo a pattern intonativi piuttosto 
precisi, che dopo una prima manifestazione sembrano tornare lungo tutto il poemetto in una forma 
rovesciata, trasposta, retrograda o variata nel ritmo. 
,QROWUH�� VHPSUH� ULPDQHQGR� LQ� XQ¶DQDOLVL� GHGLFDWD� DOOH� FDUDWWeristiche della voce, vanno segnalati 
punti della lettura oggettivamente cantati da Rosselli, che si trova quindi a intonare alcune curve 
prosodiche con stili diversi di canto (cfr. anche figure 27-28). Baldacci si spinge a sostenere, al 
riguardo, che alcuQL� SDVVL� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� GL� Impromptu si avvicinino alle sonorità dei canti 
gregoriani(33)��$� TXHVWD� RVVHUYD]LRQH�� FKH� IRUWH� GHOO¶DQDOLVL� IRQHWLFD�FRQGRWWD�SRVVR� FRQGLYLGHUH��
aggiungo inoltre che in questa lettura di Rosselli scorre ± GDOO¶LQL]LR�DOOD fine ± una decisa tensione 
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contrappuntistica, che ha come conseguenza inevitabile un intricato intreccio di dissonanze e di 
consonanze, il cui uso potrebbe essere considerato come un retaggio dei suoi studi musicologici, a 
partire da quelli svolti a Darmstadt. Nella prossima finestra di Praat (cfr. figura 27) si osserva un 
HVHPSLR� GL� HQXQFLDWR� SRHWLFR� LQ� FXL� O¶DQGDPHQWR� GL� f0 segue la successione seriale delle note-
posizioni ad altezze tonali diverse, che si susseguono regolarmente e retoricamente, enfatizzate 
anche da fratture pausali che ne spezzano il ritmo. 
 

 
Figura 27 Finestra di Praat relativa a Impromptu 

 
Dal punto di vista retorico e melodico Impromptu è una delle letture più ricche di tutto il corpus 
annotato, con un tasso di synonymia & palilogia intonation secondo solo alla lettura di Rosa 
ripulita, che però è brevissima, estremamente geometrica e ridondante, con uno stesso pattern 
intonativo che si rinnova lungo i dieci versi che la compongono. In Impromptu, invece, il brulichio 
ritmico è vivissimo e tutto il poemetto è colorato da una vivace energia dinamizzante: sono molte, 
infatti, le intonazioni che si richiamano e si intrecciano lungo i 355 versi e le 221 CP e questa fitta 
trama viene tessuta da Rosselli appositamente per sublimare i contenuti semantici del testo, che 
risultano accompagnati da un supporto sonoro. Riguardo ciò, Palli Baroni sostiene che: 
 

[l]a musicalità di Impromptu, cui concorrono anche le pause tra le strofe, si manifesta 
QHOO¶RUFKHVWUD]LRQH� VHPDQWLco fonica di riprese, iterazioni, allitterazioni, rime al mezzo, 
rime-ponte generatrici di altri significati, forme ortografiche volutamente scelte perché 
appunto musicali.(34) 

 
Il risultato è che la poetessa guida il lettore nella creazione delle immagini H�O¶HVSHULHQ]D�GHO�WHVWR�VL�
fa inevitabilmente multidimensionale: parafrasando i principi di Spazi metrici la realtà oggettiva del 
compositore/scrittore finisce per diventare, in questo caso, anche la realtà oggettiva del lettore. Nel 
ventaglio delle intonazioni presenti ± come si può immaginare in una lettura così complessa ± sono 
presenti molte tipologie di intonazioni diverse, a partire dalle più caratterizzanti del parlato poetico: 
dichiarative poetiche, interrogative dirette e indirette, esclamative, enumerative, intonazioni di 
SDUHQWHVL��LQWRQD]LRQL�LQWHUURWWH��LQWRQD]LRQL�G¶DSSHQGLFH� 
Cercando di supportare quanto detto finora con alcuni esempi di CP in rapporto di synonymia e in 
rapporto di palilogia, mi soffermerò sui loci più interessanti delle tredici sezioni. Il primo esempio 
di rapporto palilogico tra CP che commenterò è presente nella terza sezione del poemetto, ai versi 
70-71 (cfr. figura 28). In questo caso la poetessa apre le due curve prosodiche con una lettura 
piuttosto rapida e accelerata�� SHU�SRL�FDPELDUQH�O¶DQGDPHQWR�FRQ�XQ�UHSHQWLQR� VEDO]R�WRQDOH�YHUVR�
O¶DOWR�PROWR�GHFLVR�VXOOH�35�©FXRUHª�H�©V¶DUURWDª��OD�FXL�GXUDWD�± dati gli allungamenti sulle ultime 
sillabe (-re e -ta) ± è maggiore di quella prevedibile. Rosselli, inoltre, sembra quasi cantare nella 
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lettura di questo passo del testo, tanto che ricorre spesso a cambiamenti di registro percepibili, 
passando al falsetto, o a dei ritmi musicali, come il ritmo di marcia sempre più serrata con cui legge 
L�YHUVL� FKH�SUHFHGRQR�O¶HVHPSLR�DSSHQa descritto, vv. 67-����©GDOO¶DOWU¶DQJROR��� FKH�QRQ�GD�TXHVWD�
visione crematorizzata / dalla mia e vostra vita terrorizzata». 
 

 
Figura 28 Finestra di Praat relativa a Impromptu 

 
'L�JUDQGH�ULOHYDQ]D��QHOO¶DQDOLVL�SURVRGLFD�GL�Impromptu, sono le lunghe CP della sesta sezione, tra 
OH�SL��OXQJKH�GHOO¶LQWHUR�SRHPHWWR��/D� ORUR� VWUXWWXUD�SURVRGLFD��LQIDWWL�� q�GHFLVDPHQWH�FRPSOHVVD�H�
spesso marcata internamente. Rosselli tendenzialmente riproduce queste estese CP ricorrendo a 
melodie molto simili tra loro, con poche variazioni significative: nella lettura dei vv. 162-168 si 
susseguono, ad esempio, addirittura tre CP lette con lo stesso pattern intonativo (dichiarativa 
poetica), di cui soltanto la prima presenta una leggera variatio nella parte finale, più discendente 
delle altre (cfr. figura 29). Questa particolare melodia ± di cui la poetessa fa uso, anche in altre 
strofe, quando intende riprodurre le CP più lunghe senza interrompersi per prendere fiato ± è una 
GHOOH� SL�� ULFRUUHQWL� QHOO¶LQWerpretazione del poemetto e di conseguenza può essere considerata 
ragionevolmente la base melodica di Impromptu, sulla quale poi Rosselli intarsia, ricamandole tra 
loro, altre sequenze melodiche attraverso dissonanze e consonanze gestite con sapienza. Due esempi 
possibili sono la CP con cui si apre la settima sezione (vv. 187-189) e la CP con cui Amelia Rosselli 
legge i vv. 216-�����QHOO¶RWWDYD� VH]LRQH��FIU�� ILJXUD������ HQWUDPEL�L�pattern melodici, pur potendo 
essere assimilati a quello precedentemente descritto, sono coinvolti da una netta tensione 
contrappuntistica, dovuta alla sovrapposizione della melodia di base con altre trame melodiche. 
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Figura 29 Finestra di Praat relativa a Impromptu 

 

 
Figura 30 Finestra di Praat relativa a Impromptu 

 
6HPSUH�QHOO¶RWWDYD�VH]LRQH�GHO�SRHPHWWR�Y¶q�XQ�XOWHULRUH�SDVVR�LQWHUHVVDQWH��LO�FXL�LQWUHFFLR�UHWRULFR�
e melodico-intonativo rafforza sia la già fitta ridondanza sintattico-lessicale del testo, sia la 
superficie fonosimbolica dei vv. 227-230 (cfr. figura 31): «di cui mai immaginavate la portata / 
scherzosa ora che spiombano finte / bombe sul naso della gente, finto / rumore non è per un bel 
niente». La poetessa, infatti, attraverso una serie di prominenze focali dissonanti, guida il lettore e 
lo fa concentrare sulla successione delle parole allitteranti presenti nel passo: da una parte, «finte», 
©JHQWHª�� ©ILQWRª� H� ©QLHQWHª�� GDOO¶DOWUD� ©VSLRPEDQRª�� ©ERPEHª� H� OD� 35� ©SHU� XQ� EHOª�� 4XHVWR�
accostamento fonosimbolico di contoidi nasali e contoidi occlusivi (alveolari e bilabiali) rende 
PROWR� EHQH� VLD� O¶LGHD� GHOOD� WHQVLRQH� SUHFHGHQWH� DOOR� VFRSSLR�� VLD� OD� VHQVD]LRQH� GHOOH� WUDJLFKH�
HVSORVLRQL�FKH�KDQQR�PDFFKLDWR�GL�VDQJXH�O¶RFFLGHQWH�GXUDQWH�OH�JXHUUH�GHO�1RYHFHQWR��WUDJHGLH�GL�
cuL�5RVVHOOL�KD�IDWWR�GRSSLDPHQWH�HVSHULHQ]D��FRPH�GRQQD�QDWD�QHJOL�DQQL�¶���H�FRPH�ILJOLD�H�QLSRWH�
di martiri antifascisti. 
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Figura 31 Finestra di Praat relativa a Impromptu 

 
Nelle ultime sezioni di Impromptu la lettura di Rosselli si fa estremamente colorata e animata: 
DEEDQGRQDWH� OH� OXQJKLVVLPH� &3� PHORGLFDPHQWH� VLPLOL�� GDOO¶XQGLFHVLPD� VH]LRQH� LQ� SRL� 5RVVHOOL�
ULSURSRQH�XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH�TXDVL�FDQWDWD�H�UHFLWDWD��LQ�FXL�O¶DQGDPHQWR�VL�ID�D�WUDWWL�YRUWLFRVDPHQWH�
ascendente e a tratti precipitosamente discendente. Nella figura 32 (vv. 284-290) si possono 
osservare, ad esempio, tre curve prosodiche riprodotte con un tono molto alto e in perfetto rapporto 
palilogico, che precedono una curva prosodica più lunga, in cui la curva di f0 ± dopo un netto sbalzo 
tonale discendente ± VL�FKLXGH�VX�XQ�WRQR�EDVVR��8Q¶RUJDQL]]D]LRQH�SURVRGLFD�VLPLOH�q�RVVHUYDELOH�
anche nella lettura dei versi 292-294 ± ©3DHVDQR� QRQ� ODQJXH� �� QHOO¶RPEUD� G¶XQR� VWHOR�� QRQ� VRQR�
migliaia risposi / inchinandomi a terra» ± nella cui riproduzione la poetessa si mantiene su un tono 
molto alto fino alla parola ritmica «migliaia», per poi discendere con uno sbalzo tonale verso il 
basso vertiginoso. Questi accostamenti tra altezze decisamente diverse, che caratterizzano 
soprattuWWR� OD� GHFLPD� H� O¶XQGLFHVLPD� VH]LRQH�� UHQGRQR� OD� OHWWXUD� GHL� SDVVL� LQ� TXHVWLRQH� PROWR�
complessa e articolata, un vero e proprio unicum VLD� DOO¶LQWHUQR� GHO� QRVWUR� corpus di letture 
rosselliane, sia in relazione alle letture di altri poeti e poetesse del Novecento italiano, come 
sostiene anche Colonna, che infatti inserisce Rosselli tra le voci sperimentali dello scorso secolo, 
precisando che la sua lettura mostra delle caratteristiche eccezionali e singolari(35). 
 

 
Figura 32 Finestra di Praat relativa a Impromptu 
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/¶XOWLPR� UDSSRUWR� UHWRULFR� FKH� SURSRQJR� q� OD� synonymia che lega la quartultima e la terzultima 
FXUYD�SURVRGLFD�GHOO¶LQWHUR�SRHPHWWR��©SHUVR���O¶LVWLQWR�SHU�O¶LVWDQWDQHD�ULPD���SHUFKp�LO�ULWPR�W¶DYHYD�
al dunque» (vv. 353-354, cfr. figura 33). Queste due curve prosodiche, oltre ad essere retoricamente 
OHJDWH�WUD�ORUR��PRVWUDQR�FDUDWWHULVWLFKH�FRPXQL�DOOH�DOWUH�&3�GHOO¶XOWLPD�SRU]LRQH�GHOOD�OHWWXUD�H�SHU�
questo sono due ottimi esemplari delle scelte organizzative di Rosselli. Come possiamo osservare 
dalla figura 33, Rosselli anche in questo caso tende ad accostare, attraverso alcuni sbalzi intonativi, 
toni alti e toni bassi creando il tipico effetto della dissonanza rosselliana. Come si può vedere, la 
melodia è oscillante, poiché la poetessa enfatizza la struttura accentuale dei versi attraverso 
O¶DFFRVWDPHQWR�GL� YDOOL� DFFHQWXDOL� GDO� SURILOR�PHORGLFR�PROWR� EDVVR� FRQ� L� SLFFKL�GL� f0 che cadono 
sulle sillabe toniche di «perso», «istinto», «rima», «ritmo» e «dunque». 
Inoltre, nella tredicesima sezione di Impromptu (cfr. anche la PR «la Storia», rappresentata nella 
figura 34) Rosselli spesso produce allungamenti interessanti alla fine delle curve prosodiche, i quali 
possono verificarsi anche su CP dal confine terminale insolitamente medio-alto e alto, come 
QHOO¶HVHPSLR�� &RVu� IDFHQGR�� OD� SRHWHVVD� XWLOL]]D� XQD� WLSRORJLD� GL� SURILOR� LQWRQDWLYR� GLIILFLOPHQWH�
assimilabile alle intonazioni più comuni, che per questo sfugge alla regolarità attesa in un registro 
parlato ± per quanto pianificato ± e si avvicina a un canto. 
 

 
Figura 33 Finestra di Praat relativa a Impromptu 
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Figura 34 Finestra di Praat relativa a Impromptu 

 
Conclusioni 
 
&RPH�VL�q�YLVWR�LQ�TXHVWR�FRQWULEXWR��JOL�DOWL�YDORUL�GHOO¶Lndice di synonymia & palilogia intonation 
VRQR� OD� FRQVHJXHQ]D� GLUHWWD� GL� GXH� DVSHWWL� FUXFLDOL� QHOO¶LPSLDQWR� WHRULFR� GHOOR� spazio metrico 
rosselliano: da una parte, la sua affinità con la musica seriale, con il webernismo, il post-
webernismo e con la musica HOHWWURQLFD��GDOO¶DOWUD��OD�JUDQGH�ULOHYDQ]D�FKH�KDQQR�VLD�LO�FRQFHWWR�GL�
ridondanza e di ripetizione, sia la capillarità e la profondità della struttura retorica. Come si è avuto 
modo di vedere in occasione della descrizione della lettura di Impromptu ± O¶LQWHUSUHWD]LRQH�LQ�FXL�
meglio si colgono queste caratteristiche ± i pattern intonativi e ritmico-melodici che si ripetono 
lungo i testi colorandoli retoricamente, enfatizzandone e supportandone la struttura, sono 
strettamente influenzati dalle serie polifoniche della dodecafonia. Anche queste, infatti, possono 
essere trasposte, rovesciate, proposte per moto retrogrado, variate nel ritmo o anche divise in mini-
serie esattamente come Rosselli fa con le particolari intonazioni a cui ricorre (dichiarativa poetica 
FRPSUHVD��FRPH�PRVWUD�O¶DOWR�YDORUH�PHGLR�GHO�UHODWLYR�SDUDPHWUR�� 
/¶LQGLFH�GL�synonymia & palilogia intonation della metodologia di Voices of Italian Poets, grazie 
alla sua flessibilità, permette dunque di far emergere questa fitta trama retorica ± ulteriore, superiore 
e collaterale a quella semantico-sintattica ± e consente di catturarne le variazioni melodiche, le quali 
rendono inconfondibilmente dissonante e sperimentale lo stile di lettura rosselliano. Aver condotto 
questa ricerca attraverso una metodologia che riesce a catturare molti degli aspetti peculiari dei testi 
poetici rosselliani ± mettendoli in relazione alla struttura prosodica e alle scelte intonative della 
lettura ± ha consentito di rilevare convergenze e divergenze tra liriche e interpretazioni diverse, 
facendo emergere che le strutture metriche rosselliane ± pur essendo differenti a seconda dei testi 
presi in considerazione ± possono mostrare decise e reciproche affinità. In aggiunta, la metodologia 
di ricerca adottata ha consentito anche di rilevare la profonda affinità del nuovo ordine rosselliano 
sia con le conquiste della musica contemporanea (vedasi i rapporti con lo sperimentalismo musicale 
della dodecafonia), sia con i presupposti più raffinati della metricologia italiana, europea e 
americana di tardo Novecento (come le teorie del verso di Fortini e Olson). 
 

Federico Lo Iacono 
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